
PER IL TESTO DI MENANDRO
(Aspis 380;Citlìarista g4-95: Misumenos 259-61 ;fr. 41 | I(ó.)

l. Aspis 380 - Nella parte finale del verso il codice Boduer lta

ravrapepovltevpeva. mentre nella membrana fiorentina Vitelli leggeva

]ra6e13epourì.eupr[. L'intervento di Austin raÚra <rà.> pe$outreuirézo è

generalmente apparso risolutivo (cfr. anche la mia ediz. dell'Aspis. fuii-

lano 1972), ma per questa via riesce difficile giustificare la presenza di
ra6e in F. Penso che ci sialo motivi sufficienti per supporre che I'ori-
ginaria successiotre delle lettere fosse raura|e. alla quale si giunge con
facilità integrando in questo modo i due testimoni:

F lr aulr a6 e F e f, oulvu pI ev a
B raura< òe> PePouì'evpeva

La risposta di Davo acquista'così una più marcata venatura d'impazien-
za, perfeitamente adeguata alla domanda superflua di Cherestrato:

(Xa.) 4ù 6è ríro6;(Aa.) raúra 6er pepouLeupéva'
àró|vporc' à7a0fi rúxn.

(Cher.) "E io cosa devo fare?" (Da.) "Ma questo è già stato deciso:
muori e buona fortuna!".

2. Citharista 94-95 - A proposito della festa in onore di Artemide
durante la quale Moschione ha avuto modo di conoscere la figlia di Fa-
nia, vorrei richiamare I'attenzione su un luogo di Senofonte Efesio,
Ephesiaca 1,2,2: fi|ero òè rfc 'Aprép6os èrtycbpns éoprfi à'nò rfrc
zróì.ec,rq èrL rò îspóv. Alle nutnerose congetture che sono state avanz-ate
per completare i vv.94-95 (cfr.l'ediz. del Kórte;Sandbach conserva so-

lo àrevlépu:z (v.95) diWilamowitz in apparato). si puo ora aggiungere.
con maggiore probabilità di cogliere nel segno:

rfis 'Aprép6os frv rfrs 'El,peoínc ^rà,p róre
6e tnvogopín rc nap| év a[v èn ryt]: p ns .

(94'E;peoí;a's Wilamowitz 1ò'p róre Kórte 95 èrryti:pas Borgogno).

3. Misumenos 259-261 - Sandbach nel commento a lr4enandro,
Oxford 1973: 454, ha chiarito che la battuta di Trasonide inizia al
v.259 (narùp Kpareíns rcrì.), e non al v. 258 come era stato supposto
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da Turner sulla base dell'indicazione fornita dal Pap. Oxy. l0l3 ("Bull.
Inst. Class. Stud." Suppl. 17,1965,45;Oxy. Pap. XXXIII,35). Infatti
nel Pap. Oxy.2656 c'è la paragraphos sotto al v.258 e non sotto a1257
(cfr. anche Del Corrro, "Gnomon"42, 1970.258). Sandbach mette op-
portunarnente in evidenza come I'esclamazione del v. 258 t) roú îîapa-
6òlou rcai ra\aur[òplou Í\'nv sia particolannente appropriata alla si-
tuazione di Demea, e fa notare che ó seguito da genitivo esclamativo
non si trova mai in Menandro all'inizio di una battuta, mentre g?s è
comunemente usato quando due personaggi entrano in scena conver-
sancio e uno di essi ha recato all'altro notizie che lo interessano.Que-
sto è per I'appunto il caso di Misum.259: Trasonide e Geta si presen-
tano agli spettatori e proseguono uir dialogo iniziato precedentemente,
nel corso del quale Geta ha informato Trasonide dell'arrivo del padre
di Cratea. Ma se sulla scèna ci sono soltanto questi due personaggi, a chi
si rivolge Trasonide nelv.26l con la seconda persgna 6eífels? Se esclu-
diamo, corn'è necessario, il servo (dal quale owiamente non dipende la
decisione sulla futura felicità o irrfelicità del padrone), può sembrare
che I'unico possibile destinatario clella domanda sia Demea. Così Sand-
bach, p. 454: "Thrasonides may apostrophize Demeas in the second per-
son. and then, turning to Getas, speak of him in the third as oùroq".
Ora a me pare strana questa allocuzione al personaggio assente, e molto
brusco il passaggio dalla seconda alla terza persona. Penso che la solu-
zione del problema stia nell'esatta integrazione della lacuna fir,ale del
v. 259, per la quale è vano chiedere aiuto alle tracce superstiti. Essa è
stata riempita da Austin e Mette con d.pr[as, da Turner con olíxoîev o
èt< l{{nrpou, da me con èv0a6e ("St. It. Fil. Class." 41,1969,46). Eppu-
re proprio in queste tre sillabe è bene supporre la menzione di un per-
sonaggio potente, il quale più d'ogni altro può influire sul futuro desti-
no di Trasonide:

OP. rarfi p Kp ar e ías, grjs, éLrf À[u 10' ; l<1'I úXn,
titv í) parcdpnv fi rpwaîl,tclsrarov
6eífers pe r<îsv l<.lsvrav &n&vruv yeyovóra.

Si confronti I'invocazione di Davo nell'Aspis, w. 213-215 ó TúXn,l
oí<a: U' ùp' oíov \eonórov rapeyudv / péÀÀer.

4. Fr. 471 Kó. - Il frammento (: Stob., Ecl. II 31, 13 lVachsmuth)
ci è stato tramandato dal codice Laurenziano di Stobeo in questa forma
(scrivo <ó> perché nel cod. c'è una lacuna al posto della rubrica; nel
v. 2 Kórte in apparato dà come lezione del cod. oúrós in luogo dell'aú-
róv stampato da Wachsmuth, ma il co<i. ha proprio aúróv, come mi con-
ferma A. Guida, che ha ispezionato per me il Laurenziano):
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< ó> pù gpoú6)v trtév, ro\\à. 6 ' èp' èrcó.orov ì,aÀ<iu,
íeíxwow aùròv ròv rpórov roíe fifipaou

afiróv è un'evidente zeppa (originata dall'attrazione del vicino accus.
ròv rpórov). e lvleineke lo corresse in or)roZs, Sarti in aúroú, Mi sembra
preferibile un'altra cougettura. Vari luoghi menandrei, che sono come
questo di carattere gnomico e presentano nella prima parte del periodo
un'analoga subordinata, hanno nella proposizione principale il pronome
oftros: per es. fr. 442 Ké.. w. 2-3'ds yà.p à.ro\aúew poú\e|' <isv à.nolteí-
nerat f 6nròv ypóvov, rtis, o6ros, oúrc éor'd0ì.ros:, fr. 555 Kó. dorcs
orpanlyei, pfi orparu.isrnc levópevoc, f oúroc èrcaróppqv ètótetrois ro-
ì.e;ríors, ecc. Non esiterei a restituire: .ót prì gpovtiv pé4 zro).ì.ò 6'ég'
èrcó"orov Laì.ciz, I \etxwow oúroc ròv rpónov roic búpaot (oúros-aúróg
-afiróu\.
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